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Prima di formulare una
tisana o un infuso va te-
nuto presente che la

preparazione sarà effettuata
dal consumatore che conser-
varà a casa la droga per un
certo periodo. Si utilizzeran-
no quindi solo piante conte-
nenti principi attivi maneg-
gevoli, per i quali un errore
di dosaggio non comporti
grandi rischi per la salute. 

I componenti
Nelle tisane troviamo, sostan-
zialmente, due gruppi di
componenti:

droghe principali, re-
sponsabili dell’effetto tera-
peutico;

droghe secondarie, ne-
cessarie per conferire alla ti-
sana sapore e caratteristiche
organolettiche soddisfacenti.
Queste ultime sono a loro
volta suddivise in: droghe
complementari, la cui fun-
zione è di completare, dal
punto di vista dell’attività, le
droghe principali; droghe
ausiliarie, la cui funzione è
di conferire aroma e sapore. 

Perché gli idroliti siano ef-
ficaci, è importante avere una
dose ragionevole di principi
attivi nella soluzione. Dal mo-
mento che le percentuali di
droga utilizzate per prepara-
re la “tisana” non possono es-
sere troppo elevate (pena
una cattiva estrazione) è im-
portante che le miscele non
siano troppo “affollate” per
evitare sia interazioni farma-
cologiche sia il sottodimen-
sionamento del dosaggio del-
le droghe principali.

Un altro schema per la for-
mulazione di una tisana è
stato predisposto da Sha-
vemberg e Paris e prevede:

remedium cardinale: le
piante principali, fino a un
massimo di tre, pari al 60 per
cento in peso;

adjuvans: le piante adiu-
vanti, fino a un massimo di
due, pari al 20% in peso;

constituens: le piante
complementari, per rendere
più gradevole la miscela (10
% in peso);

corrigens: per migliorare
il sapore (10% in peso).

Un aspetto da non sotto-
valutare riguarda la presenza
contemporanea di radici e
fiori nella formulazione per-
ché, come già detto, ciò com-
porta il sacrificio dell’uno o
dell’altro elemento. Infatti, il
trattamento con acqua bol-
lente è inadeguato a estrar-
re i principi attivi dalle parti
dure, mentre la decozione
sarebbe devastante per il fi-
tocomplesso dei fiori. Una
parziale soluzione potrebbe
essere la comminutazione
delle parti dure, aumentan-
done così la superficie speci-
fica e la quantità di fitocom-
plesso che viene estratta. 

Raccolta della droga 
Le droghe vanno raccolte
quando c’è il maggiore accu-
mulo di principi attivi. Di con-
seguenza, il momento più
adatto per la raccolta dei fio-
ri è diverso da quello per le
radici e la corteccia. 

Parti erbacee e fiori: van-
no raccolti di primo mattino,

dopo l’evaporazione della ru-
giada eventualmente presen-
te. Vanno quindi fatti essicca-
re all’aria e riposti in sacchet-
to di tela o carta spessa e con-
servati in luoghi asciutti, ae-
rati e con poca luce.

Foglie: vanno raccolte al
mattino, prima della com-
parsa dei fiori.

Fiori e sommità fiorite:
vanno raccolte quando i fiori,
ancora chiusi, stanno per co-
minciare ad aprirsi.

La droga raccolta va lascia-
ta essiccare all’aria e conser-
vata in un sacchetto di tela o

carta spessa, in luoghi asciut-
ti, aerati, con poca luce.

Radici: vanno raccolte in
autunno inoltrato, quando la
pianta ha cessato il suo ciclo
vegetativo e accumulato le
sostanze necessarie al risve-
glio primaverile.

Cortecce: vanno raccolte
in primavera, non appena la
pianta accenna a riprendere
il ciclo vegetativo.

Le piante vanno utilizzate
entro un anno, facendo at-
tenzione, in ogni caso, allo
stato di conservazione.

La triturazione
Poiché il processo estrattivo
è legato allo sviluppo super-
ficiale della droga, è eviden-
te che il taglio sarà maggiore
nelle droghe che presentino
un’elevata superficie specifi-
ca (area/volume). Per questo,
la “tisana” è sottoposta a
una triturazione che dovreb-
be consentire un’estrazione
dei principi attivi più efficace.
Le foglie sono tagliate a qua-
dretti, legno e corteccia in
dadi, mentre fiori e frutti re-
stano e alcune droghe sono
presenti come polvere. Un
vantaggio oggettivo di que-
sta lavorazione è la migliore
distribuzione delle diverse
droghe nella tisana, riducen-
done la tendenza a galleg-
giare (le più grandi e legge-
re) o ad andare in basso (le
più piccole e pesanti). È così
ridotta, ma non annullata, la
possibilità di avere una di-
versa composizione della ti-
sana nella parte alta e in
quella bassa del contenitore. 

I vantaggi teorici
del taglio tisana non
sono però graditi dai
consumatori che pre-
feriscono riconosce-
re nella “specie” le
foglie, i frutti, i ca-
polini. Una tritura-
zione spinta, tale da
rendere irriconosci-
bile la droga, facilita
anche le sofisticazio-
ni e i processi di es-
siccamento ed eva-

porazione degli oli essenzia-
li, ragion per cui sarebbe op-
portuno che venisse fatta
proprio al momento della
preparazione dell’infuso. 
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PRO
migliora 
l’estrazione
evita il 
galleggiamento
delle droghe più 
leggere

CONTRO
poco gradita
dal consumatore
accelera 
l’evaporazione
degli oli 
essenziali e 
l’essiccamento
andrebbe fatta
al momento

IL TAGLIO TISANA

PER SAPERNE DI PIÚ
Chi volesse approfondire
l’argomento (metodi di pre-
parazione e conservazione,
indicazioni terapeutiche),
può consultare la rubrica
Spazio verde sul nostro sito
www.puntoeffe.it. 


